
Il dolore, 
lo sdegno, 
la rabbia, 
ma dov'è 
la risposta 
politica? 

CARLO A. BISCOTTO-

Egregio signor Nowfer. 
ieri mattina quando ho 

appreso della vile aggres
sione di cui 6 stato vittima 
la mia prima reazione 0 
stata, come sempre in 
questi casi, di sconforto e 
indignazione, di commo
zione e rabbia. La stessa 
reazione che ho visto sui 
volti di mia figlia Vanessa, 
che frequenta lo stesso li
ceo di suo figlio Ricky, e di 
molti altri compagni di 
scuola e amici. Ma para
dossalmente . sono stati 
proprio il loro sincero do
lore, la commossa parte
cipazione, lo sdegno au
tentico a farmi capire le 
ragioni del suo pessimi
smo dal quale ho spesso 
dissentito. Quella che 
mancava o quanto meno • 
che stentava a venir fuori 
era una risposta •politica». 
Ricorda, signor Nowfer, , 
quegli anni lontani della 
nostra gioventù in cui tut- , 
to. magari con qualche 
giovanile • esagerazione, 
veniva letto in chiave poli
tica? È passato molto tem
po eppure resto convinto • 
del primato della politica 
che, sola, può segnare la 
strada del riscatto dell'uo
mo e della sua liberazio
ne da ogni forma di op
pressione, di segregazio- • 
ne, di discriminazione, di 
umiliazione. Quelle lacri
me sincere, quelle affet
tuose parole di solidarietà > 
per Ricky, quei giovani visi » 
puliti erano la testimo
nianza di un forte senti
mento di solidarietà uma
na ma, al tempo stesso. • 
dell'incapacità di tradurre 
quel sentimento di inizia
tiva politica oltre che-In 
una riflessione sulla con
dizione r- dell'uomo, di 
ogni uomo. . • .. 

Lei che da molti anni c 
in prima linea nella lotta 
per l'uguaglianza, conver
rà che fondamento di una 
società ; autenticamente 
multirazziale non può che 
essere il riconoscimento 
che ciò che tutti ci unisce 
è più importante di ciò 
che ci divide. Per questo 
rifiuto di considerare il 
razzismo alla stregua di -, 
un problema in qualche 
modo «estraneo» al corpo 
sano della società. In so
stanza un cancro che può 
essere rimosso chirurgica- . 
mente, il che vuol dire, ' 
fuori di metafora, un sem- . 
plice problema di polizia i 
o di misure legislative. La 
realtà per quanto mi ri
guarda e ben diversa pro
prio in quanto sento, con 
afflizione e con vergogna, 
che quel qualcosa che i 
tutti ci unisce stabilisce un 
tenue (ilo persino tra me e 
i suoi aggressori. Le socie
tà, non diversamente da-

i gli individui, se vogliono 
essere sane debbono (are 
i conti con la loro «om
bra», con la parte oscura 
di so senza rimuoverla e 
senza fingere di ignorarla. 
Mettere le società e le cul
ture sul lettino dello psi
coanalista non è possibi
le. Ciò che e possibile è 
restituire alla politica il 
suo ruolo di strumento di , 
crescita e di riscatto dei 
popoli. Credo che nel no
stro paese, come in tutto il 
mondo, sia giunto il mo- ' 
mento di ricominciare a 
parlare e a dubitare di tut
to a scuola come in fab
brica, in famiglia come 
sui luoghi di lavoro. -

Sono certo che lei non 
si ritiene un uomo corag
gioso, sono certo che ha 
avuto paura, sono certo • 
che la paura deve essere 
stata tra le sensazioni do
minanti della sua esisten
za, in tutti questi anni di 
battaglia per l'uguaglian
za razziale, ma sono al
trettanto certo che lei ama 
profondamente la vita e 
che alla vita attribuisce un ' 
valore «alto». Solo chi ama 
la vita e la rispetta sa che ' 
per certi valori, per certi 
principi la si deve rischia
re e a volte persino sacrifi
care. ; -• • • 

Signor Nowfer, abbia
mo tutti un debito di grati
tudine nei suoi confronti. 

«Erano in tre, tutti incappucciati. 
Avevo una pistola puntata alla gola 
Uno di loro mi ha detto "Kamerad" 
Poi mi hanno legato e sfregiato» 

S'indaga negli ambienti di destra 
ma anche nella sua vita privata 
Il capo dell'Associazione Sri Lanka 
«È una versione che non mi convince» 

Aettert^ 
«Mi sentivo bruciare la faccia » 
Mohideen Nowfer torna a casa e racconta l'aggressione 
Ieri Nowfer è stato dimesso dall'ospedale ed ha rac
contato la sua versione dell'aggressione, nella casa 
disseminata di svastiche malfatte e celtiche, con i 
segni del fuoco. Moglie e figli non erano con lui. Do
vrà essere ascoltato di nuovo dal magistrato, e la po
lizia indaga negli ambienti di destra, ma tiene conto 
della separazione in atto. Ed anche dopo il racconto 
di Nowfer, restano tante domande irrisolte. 

ALESSANDRA BADUEL 
• • ROMA Con una tuta cele
ste e una vestaglia sulle spalle, 
le ferite sulle guance, i baffi se-
mitagliati, Mohideen Nowfer. 
la mattina dopo il suo ricovero, 
è solo, disperato. Intorno a lui, 
nella casa semi rovinata dal
l'incendio, disseminata di sva
stiche malfatte, un fratello, un 
nipote, un vicino. I giornalisti. 
Non c'è la moglie. Non ci sono 
i figli. Non sono neppure anda
ti a prenderlo in ospedale, e lui 
non riesce a (arsene una ragio
ne. Non sa che Rosalba Man
narino e regolarmente al lavo
ro, al Forlanini, e risponde al 
telefono, secca: «Su questa sto
ria io non ho niente da dire». 
Non sa che il magistrato ha già 
deciso di risentirlo a giorni e la 

Colizia indaga anche negli am-
ienti di destra, ha controllato 

l'alibi - valido - del ragazzo 
che l'avrebbe minacciato in 
marzo, ma tiene conto della si
tuazione di crisi con la moglie. 
Né sa che il presidente dell As
sociazione di Sri Lanka, Seirat-
me Ananda, sta dichiarando 
alle agenzie di avere dubbi sul
la sua versione. Non c'e nep
pure Yussut Salman, oggi. Il 
presidente della Focsi. il gior
no prima, lo ha difeso, ma ha 
ricordato: «Minacciava sempre 
che si sarebbe dato fuoco con 
un gesto clamoroso». 

Nowfer siede sul tavolo da 
' ping pong del piccolo patio. In 
: terra, brandelli di cose brucia

te. «Ieri mattina, mia mia mo
glie e i figli sono usciti. Mi stavo 
vestendo, quando hanno suo
nato. Credevo fosse mio figlio 
che aveva scordato qualcosa». 
Si accende una sigaretta. I fo
tografi gli sono intorno per ri

prendere da vicino le ferite: 
sembrano segni di un ferretto 
ad elle, striscioline di scottatu
re, in certi punti incrociate 
quasi come svastiche. «Apro la 
porta - riprende Nowfer - e ve
do una pistola. Erano tre. Il pn-
ino la punta e fa segno di stare 
zitto. Mi chiude gli occhi con le 
dita, e rasano i miei baffi. Uno 
dice: "kamerad". L'altro mi le
ga. Con la pistola puntata die
tro l'orecchio, mi sento graffia
re e bruciare la faccia. Mi han
no portato al pianerottolo. Le
gato. Erano vestiti normali, con 
cappucci bucati sugli occhi. 
Ho visto le palpebre bianche. 
Non hanno parlato mai. Due 
sono andati in casa, dentro, 
Uno mi ha fatto il gesto che mi 
facevano saltare la macchina. 
Poi mi hanno gettato benzina 
addosso. Poi e passata una 
macchina, fuori. Uno è uscito, 
rientrato, e sono andati via ve
loci. Prima hanno dato fuoco. 
Mi avevano detto: "Non fare 
falsa mossa o ti sparo", lo ho 
aspettavo un po', poi ho urla
to». Con il bavaglio? «Si, ci riu
scivo lo stesso. Ma non ho ca
pito la polizia. Ieri non mi han
no fatto vedere nessuno, ten
gono lontana la mia famiglia... 
Credo che Mancino mi vuole 
male perchè ho denunciato lo 
sgombero della Focsi, • a. di
cembre». Piange.ì«L'anno scor
so ho' (atto 40 milioni di debito 
Fao per aggiustare casa come 
piaceva a mia moglie, guarda
te adesso...». Quella casa sa
rebbe rimasta alla moglie. Ora 
regna il caos. Segni del fuoco 
in salone e in uno sgabuzzino 
nella camera da letto. Pareti 
annerile. Ed otto tra croci celti-
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Mohideen Nowfer. sul volto 1 segni dell'aggressione 

che e svastiche fatte tutte al ro
vescio in salone, camera da 
letto, corridoio e nello studio, 
dove c'è anche un computer 
fracassato. Ma le stanze dei fi
gli sono stranamente intatte. Il 
nipote di Nowfer azzarda: «Se 
non sanno fare le svastiche, 
magari non sono naziskin ma 
terroristi del Jvp dello Sri Lan
ka, che hanno anche minac
ciato mio zio una volta». Ed è 
vero, Nowfer, che in aprile hai 
tentato il suicidio per tua mo
glie? «Si, una piccola dispera
zione, ma ormai abbiamo si
stemalo tutto. Mercoledì stava
mo cosi bene.Sl, I miei suoceri 
avevano problemi con me, ma 
mia moglie è tanto cara». Allo
ra, vi separate o no? «Si. Un po' 
si. L'appuntamento di ieri dal
l'avvocato, c'era. Ma ora la co
sa è superatale risolta». Now
fer piange di nuovo. «Non vo
glio più parlare, di questo 

Ed è vero che ti hanno messo 
dei guanti da chirurgo? «No! 
Non è vero, no». 1 suoi soccorri
tori però quei guanti li hanno 
visti, mentre lo slegavano. Do
po poco, però, Nowfer è corso 
dentro la stanza in fiamme, e 
quando ne è uscito i guanti 
non c'erano più. 

Nowfer ha parlato, ma resta
no tanti punti non chiari. Co
me mai gli aggressori non lo 
hanno picchiato, nò avevano 
con sé corde per legarlo e 
bombolette spray per le scrit
te? Perche non ci sono segni 
dei legacci ai polsi? Come sa
pevano di trovarlo a casa in fe
rie? «Non sono sicuro che sia 
andata veramente come Now
fer racconta - dice Ananda -
La polizia deve verificare. Sa
rebbe grave se tutto si rivelasse 
lalso: la gente, dopo, non si fi
derebbe più di noi, quandoco-
se simili accadranno davvero». 

Milano, aggrediti 
a bastonate 
due extracomunitari 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. Ancora violenza 
contro 1 cingalesi. Dopo il bm- , 
tale assalto al segretario nazio
nale del Fonjm delle comunità 
.straniere in Italia nella sua ca
sa romana, ieri notte è stata la 
volta di due disoccupati dello 
Sry Lanka, picchiati a calci, pu
gni e bastonate da un gruppet
to di giovani. L'aggressione è 
avvenuta poco dopo le 22 fra 
piazza Lagosta e via Volturno, 
dove ha sede la Federazione 
milanese del Pds. Vittime: Su- • 
dath Kanakaratne, 36 anni, • 
muratore, a Milano da soli 5 
giorni dopo un lungo soggior
no a Reggio Emilia e Mudyan-
selage Herat, 39 anni, ex ma
gazziniere, disoccupato da un 
mese. 

I due stavano rientrando do
po una serata fra amici duran
te la quale, per loro stessa am
missione, avevano alzato un 
po' il gomito, quando sono sta
ti circondati da una decina di 
giovani. Ragazzi armati di ba
stoni che li hanno aggrediti 
con una violenza inaudita. So- , 
no volati calci, pugni e basto
nate. I due cingalesi hanno . 
avuto la peggio. Sudath è rico
verato all'ospedale Niguarda,-. 
con una prògnosi di 30 giorni! • ' 
Ha la clavicola sinistra frattura-'1*: 
la. un trauma cranico e diverse 
ferite lacero contuse al volto. -
Mudyanselage è al Fatebene-
fratelli per trauma cranico e 
contusioni al viso. Guarirà in 

15 giorni, ma dei due è il meno 
lucido. Ancora ieri era in stato 
confusionale. Secondo lui non' 
si sarebbe trattato di un'ag
gressione «gratuita», bensì di 
una lite degenerata, che li ha 
visti vittime, se non altro per
chè erano in minoranza. 

Sudath. invece, non ha dub
bi. Quei ragazzi si sono sca
gliali contro di loro senza alcu
na motivazione. Se li sono tro
vati addosso senza nessun 
preambolo, né ingiuria. I gio
vani aggressori, sempre secon
do la descrizione di Sudath, 
potevano avere dai 18 ai 20 an
ni, alcuni di loro calzavano pe
santi stivali, qualcuno aveva 
capelli cortissimi. «Ma di qui a 

• parlare di un'aggressione skin, 
ce ne passa», ha sottolineato il 
questore Achille Serra. Gli in
quirenti sono cauti, non hanno 
elementi sufficienti per dare ri
sposte precise. Dal canto suo 
Roy Gangaboda, presidente 
dell'organizzazione Italia Sry 
Lanka, sindacalista di vecchia 
data, parla in toni preoccupati 
di «un grave epidosio, da non 
sottovalutare. Non vogliamo 

- lanciare allarmismi, ma la no
stra gente deve essere messa al 

Scorrente di ciòcche succede».' 
Gangaboda. comunque, non' 

'accredita l'ipotesi della matri-" 
ce politica. «Né mi sento - ha 
aggiunto - di fare alcun colle
gamento fra l'episodio milane
se e l'aggressione a Mohideen 
Nowfer, leader del Focsi». 

La prima del film di Fragasso commentata da naziskin veri, finti, da mamme preoccupate e signore «perbene» 
I più non si riconoscono: «noi siamo più seri», ma c'è chi vede nella pellicola una fotografia della realtà 
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«Ma dove le ha viste queste Teste rasate?» 
Un centinaio o poco più. Tanti gli spettatori al primo 
spettacolo del giorno della prima a Roma di «Teste 
rasate» l'instant-film sui naziskin di Claudio Fragas
so. Qualche curioso, un paio di coppie giovani ed 
una rappresentanza nazi piuttosto eterogenea. A 
conti fatti, anche se il campione di spettatori non è 
certamente significativo, il film non è piaciuto gran
ché. «Noi non siamo così». 

MARCELLA CIARNELLI 

WM ROMA. Lui ha i capelli ne
ri, un po' lunghi, Lei è biondi
na. Non hanno più di quaranta 
anni in due. Quando scende il 
buio nella sala azzurrina del 
«Cola di Rienzo», tradizionale 
cinema di un quartiere bor
ghese di Roma dove la destra 
non ha mai avuto grandi diffi
coltà a trovare fans, la giovane 
coppia si «perde» in coccole e 
baci appassionati. Che sullo 
schermo stiano passando i pri
mi fotogrammi di «Teste rasa
te» a loro interessa davvero po
co. Quello che cercavano, e 
cioè un luogo caldo e acco
gliente per il loro amore, lo 
hanno trovato. Forse al cinema 
ci sono entrati senza neanche 
guardare quale (osse il film in 
programmazione. Come loro 
altri due. altrettanto giovani, 
solo qualche dia più in là, si 
giurano amore etemo o, co
munque, stando allo sguardo 
intenso che si scambiano, 
qualcosa di definitivo. 

Sono queste due coppie le 
uniche eccezioni ad un pub
blico che non è venuto al cine
ma per caso. Non molte perso
ne, sia chiaro. Un centinaio o 
poco più i biglietti staccati ieri 
dalla cassiera per il primo 
spettacolo. In sala c'è un po' di 
tutto. Una ventina tra naziskin 
convinti ed emuli in preda, an
cora, a qualche indecisione. 
Per capirci c'è chi ha i capelli 
rasati ma il maglioncino di 
buona lana con immancabile 
camiciola a quadri. Echi, inve
ce, sfoggia il nero «d'ordinan
za» dai piedi alla testa che però 
è ricca di capelli. Un paio han
no invece (atto la scelta defini
tiva ed hanno rinunciato ai co

lori e alla capigliatura. Spicca 
su un giubotto un disegno che 
è una via di mezzo tra una sva
stica e un quadro astratto. Non 
è proprio da autentico nazi ma 
è quanto di più vicino il suo 
proprietario ha trovato al sim
bolo della sua ideologia. C'è 
anche qualche ragazza con il 
look altrettanto indefinibile. 
Alcuni pensionati, un po' di si
gnore di mezza età (oltre ad 
un certo numero di giornalisti 
a caccia della «prima reazio
ne») completano l'eterogeneo 
pubblico davanti al quale le vi
cende di Marco, il protagonista 
del film, cominciano a inse
guirsi. 

b lungo il primo tempo. 
Qualche risatina, mormorii ac
compagnano le scene più cru
de. La luce che si accende è 
quasi una liberazione. L'inter
vallo serve a scoprire che il 
pop corn deve essere di destra 
dato che il gestore della sala 
(evidentemente in previsione 
del potenziale pubblico alla 
prima) non ha predisposto 
un'adeguata vendita dcll'im-
mamneabile compagno di un 
pomeriggio al cinema. Per la 
verità non sono in vendita 
neanche birre che pure il film 
ci sta insegnando essere la be
vanda preferita dei duri nazis
kin. Qualche ragazzo abban
dona la sala per fumare: testa 
rasata va bene ma il divieto va 
rispettato. Battute colte al volo: 
•Bello, è prorio cosi». «Ma dove 
le hanno viste queste cose, noi 
siamo molto più seri». »l neri 
possono venire in Italia ma de
vono fare un lavoro normale, 
non devono mettersi a spac
ciare». «1 neri possono anche 
spacciare, tanto se non lo fan

tina scena del film «Teste rasate» 

no loro lo fanno i bianchi». «Ci 
tolgono 1 posti di lavoro tutti 
questi stranieri». «Vengano pu
re ma regolati da leggi». 

Se la prima metà del (ilm fa 
registrare opinioni contrastanti 
alla fine la situazione non è di
versa. «Il problema esiste e mi 
sembra che il film lo descriva. 
Però non la altro» dice un ra
gazzo che ci tiene a precisare 
che i suoi capelli corti sono so
lo una scelta estetica. «Non mi 
è proprio piaciuto, L'unica 
scena bella è l'addio al came
rata...» annota un (ine conosci
tore degli usi e costumi dei no
velli nazi. Non manca l'ideolo- • 
go. Si chiama Federico. Ha 19 " 
anni e al referendum voterà 
•no» perchè è un simpatizante 
del movimento sociale e non 
vuole che «passi una nuova 
legge trulla». Ha i capelli bion
di e riccioluti lucidi di gel, ma è 

in grado di «esibire», a confer
ma del suo credo, un amico 
con testa rasata regolamenta
re, «lo forse domani vado dal 
barbiere» dice (ma non sem
bra molto convinto) mentre 
teorizza di una società diversa, 
pura, con l'extracomunilario 
oltre il confine. Alessio, 15 an
ni, studente del De Sanctis 
scuote la testa. «È un film cari
cato, ridicolo. Sono venuto 
proprio per vedere chi poteva 
scegliere di vedere un film co
si. Spero che qualcuno, veden
dolo, ci ripensi». «Se mio figlio 
si riducesse cosi?» chiede una 
signora bionda venuta dal Tu-
scolano per curiosità. Il film 
l'hanno girato vicino casa sua. 
«Je menerei, anzL.je farei di 
peggio». Delle due giovani 
coppie nessuna traccia. Non si 
saranno neanche accorti che il 
film è finito. 

Un film-trabocchetto 
inattendibile parabola 
sul fenomeno «skin» 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA, rette rasale è uno 
di quei film-trabocchetto di cui 
è assai difficile parlare da un 
punto di vista strettamente ci
nematografico. E forse è me
glio. L'unica attenuante che gli 
si può concedere è un certo 
smalto visivo, grazie alla foto
grafia di Luigi Ciccarese e al
l'ambientazione sporca, peri
ferica (riprese nel quartiere 
Tuscolano, Roma) e a suo 
modo affascinante. Sul resto, 
sarebbe meglio tacere. Scritto 
da Rossella Drudi, diretto da 
Claudio Fragasso (romano. <11 
anni, un paio di film italiani Ira 
il 7 8 e l'80 e varie regie all'e
stero con lo pseudonimo d i , 
Clyde Anderson), è una sorta 
di melodramma politico che 
oscilla fra due estremi. Da un 
lato vuole essere, per ammis
sione degli autori, un «instant 
movie»: dall'altro tenta di an
dare al di là del realismo e di 
trovare una cifra stilistica «al
ta», tragica. Ma molto spesso 
l'esasperazione dei dialoghi -
sempre urlati, sempre sopra le 
righe - confina pericolosa
mente con l'umorismo invo
lontario. 

Protagonista assoluto del 
film è Gianmarco Tognazzi nei 
panni di Marco, ventiduenne 
senz'arte né parte della perife
ria romana, che perde i suoi 
giorni al bar con gli amici. Un 
giorno, sull'autobus, incontra 
Saverio detto il Fùhrer (Giulio 
Base), leader di una banda di 
neonazisti, e lo vede castigare 
a suon di pugni uno zingaro 
ubriaco. Per Marco, è come se 
nascesse un amore. Frequenta 
1 nazi, si rade la testa, tratta 
male Zaira, la ragazza somala 
(Fabienne Gueyc) di cui pure 

è. a suo modo, innamorato. Il 
suo «battesimo del fuoco» con
siste nello scrivere «Juden 
Raus» sulla saracinesca di un 
orefice ebreo (Flavio Bucci). 
Ma pian piano la «militanza» 
sfocia nella tragedia. Per finan
ziare il gruppo, Marco ruba a 
Zaira i soldi destinati a mante
nere la famiglia di lei, in Soma
lia. E lei lo pugnala. Marco si 
trascina fino al covo, consegna 
i soldi al "Fùhrer», e muore sul 
pavimento, solo come un ca
ne. 

Teste rasale vorrebbe essere 
una parabola: ovvero, come 
un ragazzo privo di lavoro e di 
valori può lasciarsi affascinare 
da una logica «di gruppo». «Ho 
una missione, appartengo a 
una razza eletta», urla Marco, 
beccandosi una sacrosanta 
battuta in romanesco dalla 
madre: «Ma eletta da chi?». La 
verità è che Teste rasale è del 
tutto inattendibile anche come 
lettura sociologica del fenome
no: come si può prendere sul 
serio un film in cui i naziskin 
«castigano» zingari molestatori 
e nen spacciaton, e vedono i 
propri covi invasi da ebrei ar
mati e coperti da passamonta
gna? E in cui, soprattutto, i me
desimi naziskin sono un grup
petto anarchico, apparente
mente non manovrato, com
posto da culturisti semidefi-
cicnli guidati da un giovane 
Fùhrer dal mascellone musso-
liniano? Temiamo che la realtà 
sia enormemente più com
plessa, e che anche il cinema 
debba sforzarsi di leggerla più 
a fondo. Per evitare di rendere 
affascinante, o comico, ciò 
che comico e alfascinante non 

Oltrepò Pavese 
minacciato dalla 
speculazione 
edilizia 

• • Cara Unità 
l'Oltrepò Pavese è una 

porzione di territorio colli
nare della Lombardia carat
terizzato prevalentemente 
da paesaggio agricolo con 
coltivazioni di vigne, fru
mento, erba medica, tra 
macchie boschive di quer
ce, noccioli, aceri, noci e pi
ni. Per questo territorio, che 
a sud-ovest delimita la pia
nura Padana, manca un 
progetto generale per un 
adeguato e corretto svilup
po delle aree edificabili e 
agricole. La divisone dell'a
rea in numerosi piccoli co
muni, con amministrazioni 
non coordinate tra loro, pro
duce interventi frammentari 
che rischiano di compro
mettere la » conservazione 
dei connotati tipicamente 
agricoli del luogo. Un altro 
fenomeno preoccupante è 
quello dell'esodo costante, 
soprattutto di giovani, dai 
piccoli centn disseminati sul 
territorio. Da informazioni 
raccolte risulta che questo 
fenomeno va in buona parte 
attribuito allo squilibrio eco
nomico crescente tra cam
pagne e centri urbani come 
Voghera, Pavia, Casteggio. e 
alla progressiva perdita di 
identità culturale. La minac
cia della speculazione edili
zia preme, determinata so
prattutto dalla posizione 
geografica particolare di 
queste colline, ormai ai con
fini con grandi centri urbani. 
Non si recuperano gli edifici 
agricoli abbandonali, si'ri-
struttura liberamente,senza, 
alcun vincolo e così questo 
paesaggio di grande valore 

. ambientale (oltre mille chi
lometri quadrati) rischia di 
trasformarsi in una delle tan
te zone snaturate d'Italia. Un 
caso limite è quello del co
mune di Montalto Pavese 
che non si è mai fornito del 
Piano regolatore generale. È 
dunque necessario e urgen
te un provvedimento imme
diato per tutto l'Oltrepò Pa
vese, che garantisca almeno 
il vincolo a precise norme ri
ferite alle tipologie locali per 
la costruzione di nuovi volu
mi e il ripristino di quelli vec
chi. L'istituzione di un Parco 
naturale regionale per que
sti luoghi garantirebbe infi
ne un'adeguata pianifica
zione sia per le aree forte
mente antropizzate che per 
quelle a più alto valore natu
ralistico. 

Francesco e Federico 
Guasti, Grazia Neri. Re
nato Boeri, Giampaolo 
Panna, Guido Vitale, 
Stefano Colombo. An-
nle Lemer, Clemente 
Ferrarlo, Nicolò Basset
ti. Laura Peroni 

Milano 

I rimborsi 
Irpef 
sono diventati 
un... sogno 

M Cara Unità, 
i rimborsi lrpef sulla liqui

dazione di fine rapporto so
no ancora un sogno, che 
per alcuni sta diventando 
tragedia. Ci sono persone 
che l'attendono del 1984, al
tre che hanno ricevuto nel 
maggio 1992 la raccoman
data annunciarne il prossi
mo arrivo dell'assegno, che 
non hanno mai ricevuto, e 
alle loro rimostranze è stalo 
risposto, con tutta la scorte
sia possibile, che devono 
aspettare. SI, perchè oltre 
tutto, in un certo ufficio delle 
Imposte di Napoli si è strat
tati molto sgarbatamente e 
senza ricevere alcuna infor
mazione poiché, affermano." 
di essere sprovvisti di elen
chi e di non avere nemmeno 
un computer. Ne abbiamo 

(allo l'amara esperienza 10 
ed alcuni miei colleglli, che 
abbiamo lasciato la scuola 
nel 1985. denunciando la li
quidazione di fine rapporto 
nel 740 relativo al 198(5 e 
che, fino ad oggi, non abbia
mo alcuna certezza del dirit
to. Si lissano tanle date certe 
per i nostri doveri. Isi. lei, lr
pef, Ilor, versamenti per il 
servizio sanitario e chi più 
ne ha più ne mettj, ma non 
si fissano date certe per 1 no
stri diritti. Lhe fine ha latto la 
241 ''90? Una volta 1 rimborsi 
avevano luogo do)Xj quattro 
o cinque anni e si era pensa
to che con l'apporto di nuo
ve tecnologie le cose sareb
bero migliorate Noi aspet
tiamo da oltre sette anni, ma 
a leggere il numero di Club-
Dicembre '92, c'è il caso di 
una signora che aspetta un 
riborso di lire 400 000 dal 
1982. 

Sebastiano Pasqua 
Na]X>ll 

Ministero 
dello Spettacolo: 
Rifondazione 
vota No 

• • Caro direttore, 
leggo ncll7.'n/tó del 14 

aprile, nella pagina dedicata 
al referendum per abolire il 
ministero del Turismo e del
lo Spettacolo, che fra 1 partiti 
favorevoli all'abrogazione, 
ci sarebbe Rilondazione Co
munista. Le cose non stanno 
cosi, noi di Rifondanone co
munista siamo per il No, per 
la non soppressione di que
sto Ministero, come risulta 
dal comunicalo trasmesso 

: alla stampa via Ansa. 

' »~ Luigi Pestalozza 

Chiedono libri 
per la biblioteca 
distrutta 
da un incendio 

^m Gira Unità. 
sono Walter Pillili, inse

gnante, che ti segnala una 
iniziativa di solidarietà con 1 
bambini di Morgongion, un 
paesino in provincia di Ori
stano, promossa da un gmp-
pò di insegnanti della scuola 
elementare «B. Clan» di 
Chiugiana (Corciano-Peru-
gia), per ricostruire la dota
zione di quella biblioteca 
comunale, incendiata dolo
samente. I libri vanno spedi
ti al Comune di Morgongiori 
09090-Oristano. Comunque 
per ulteriori inlormazioni ci 
si può nvolgere a. Lucio Pa
la, c /o C.LD.I.S.. Via della 
Viola, 1. 00100 Perugia, o a 
Matilde BiagioM, Biblioteca 
Scuola Elementare Chiugia
na, Tel.075/5179141 

Avviso 

• • Il lettore Piero Berni
ni, che ci ha scritto una let
tera il 7 aprile scorso, è pre
gato di farci avere il suo re
capito per ricevere comuni
cazioni che lo riguardano 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino le 30 righe, indican
d o con chiarezza nome, 
cognome, indirizzo e re
capito telefonico. Chi de
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicate. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 


